SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Che cosa siete andati a vedere nel deserto?
Carissimo/a,
La Chiesa vive, se in essa ogni persona è vista sempre in pienezza di fede e di verità. Chi è l’altro? A questa domanda si deve rispondere con luce, sapienza, saggezza, intelligenza, conoscenza sempre perfetta. L’ignoranza dell’altro è ignoranza di se stessi. Se un Presbitero non sa chi è un fedele laico ignora la verità del suo stesso ministero. La stessa regola vale per il Vescovo in relazione ai Presbiteri e per il Papa in relazione ai Vescovi. Un Vescovo che non conosce la verità di un solo suo Presbitero rischia di fallire nel suo ministero. Gli manca una cellula viva per il suo apostolato. Così anche il Papa, se non conosce la verità di un Vescovo, rischia di rallentare, vivere non perfettamente il suo ministero petrino. Questo vale per ogni figlio della Chiesa. Tutti siamo obbligati a conoscere tutti. Tutti abbiamo bisogno di tutti, perché tutti siamo dal carisma e dal ministero di tutti. È questa la legge della comunione nella Chiesa.
La comunione non è artificiale, cioè creata dagli uomini. Essa è struttura soprannaturale del nostro essere Chiesa di Cristo Gesù. Comunione con Dio e in Dio comunione con gli uomini.  Comunione da Dio e per Lui comunione da tutti gli altri uomini. Come nel corpo umano ogni cellula è dalla comunione e per la comunione con tutte le altre cellule, non in modo artificiale, ma naturale, così dicasi della comunione ecclesiale. Siamo tutti da tutti, ognuno per la sua parte, la sua responsabilità, il suo ministero, il suo carisma, ogni altro dono di grazia e di sapienza. Questa struttura soprannaturale della nostra vita deve essere visibile, non solo immaginata, pensata, studiata, definita. Storicamente, in ogni relazione essa deve mostrarsi. La Chiesa è corpo visibile di Cristo, non solo corpo invisibile e la comunione appartiene anche alla sua visibilità. Essendo necessaria la sua visibilità, ognuno è obbligato a porla nella storia, sempre, non alcune volte, non con alcune persone, non a piacimento, non a gusto. Sempre è sempre. Verso tutti è verso tutti. Visibilmente è visibilmente. La si deve toccare con le mani, gustare con gli occhi, odorare con il nostro spirito, gustare con la nostra grande sensibilità. 
Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città. Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti! (Mt 11,1-14). 

È assai evidente che prima di conoscere gli altri, è giusto che ognuno si conosca nella sua verità dinanzi a Dio. Tutto è dalla nostra verità. Spesso però noi non ci conosciamo né nella nostra natura, né nella nostra scienza, né nel nostro ministero sia naturale che soprannaturale. Ignoriamo cosa Dio ha fatto in noi, per noi. Cosa vuole fare attraverso di noi negli altri. Senza la vera scienza di sé, dono purissimo dello Spirito Santo, siamo dei ciechi in una notte oscura in un oceano tempestoso, su una zattera alla deriva. La vera conoscenza di sé va ogni giorno chiesta allo Spirito Santo di Dio. È Lui il solo che ci conosce ed è per Lui solamente che ci possiamo conoscere. Senza una perfetta quotidiana comunione con Lui, siamo nella storia eterni belligeranti, dei guerrafondai, persone che ambiscono essere, mentre mai potranno essere, perché non è quello il posto che il Padre ha creato per essi. 
Tutti i mali della nostra società sono dalla non conoscenza della nostra personale verità. Non conoscendo noi stessi, non conosciamo neanche gli altri. Viviamo in una guerra di ignoranza. Non conosciamo noi stessi perché non conosciamo Dio ed allora parliamo dal profondo dell’abisso del nostro cuore che è totale falsità. Nell’umiltà invece ci si pone dinanzi allo Spirito Santo del Signore e si chiede a Lui luce, scienza, conoscenza, sapienza, intelligenza, padronanza di noi stessi. Governare la propria ambizione è l’opera più difficile per un uomo. Chi si governa, governa il mondo. Chi non si governa, lo distrugge e lo annienta.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la vera conoscenza di noi stessi. 
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